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Otto miliardi per i canonici 
di V E L ì O SPANO 

1'.' successo giorni fu al Se- le (nobilissima, s'intende, ma 
nato della Repubblica. Si di- trascurabile) e che delle 360 
bcuteva il progetto di legge 
the prevede la costruzione 'a 
spese del contribuente) di 360 
nuove chiese e autorizza, per 
cominciare, la spesa di otto 
miliardi nei primi due anni. 
11 resto verrà via via inseri
to nel bilancio ordinario e le 
nuove,360 chiese verranno edi
ficandosi, con relative case 
parrocchiali e canoniche, a 
maggior gloria del Signore. 
l.a Legge di Dio si affermerà 
c««,ì hi oscuri sobborghi, mi
gliaia di anime saranno sal
vate e i disoccupati, intanto, 
avranno un po' di lavoro: 
questo almeno ci spiegava, 
mescolando il sacro al profa
no, la democristianerìa mobi
litata e tutta pervasa di subli
me entusiasmo per la santa 
fabbrica. 

In noi non illuminati dalla 
luce divina stentavo a farsi 
strada il Verbo che ci veniva 
porto, volta a volta, dalla 
rombante convinzione del re
latore Corbellini e dal mistico 
rapimento del ministro Altfi-
sio. Sarà forse che a noi nian-
< ano le basi o gli strumenti di 
mi intelligente comprendere; 
forse perchè non siamo co
struttori per professione come 
il senatore Corbellini e siamo 
quindi incapaci di considera
li'. quali accessori normali 
della nostra vita, le travi o i 
traversini, quasi che si trat
tasse di stuzzicadenti; oppu
re perchè non siamo proprie
tari di terre come il ministro 
Aldisio e non abbiamo quindi 
il senso esatto della stabilità 
dei corpi e delle anime; op
pure. più semplicemente, per
chè la Grazia del Signore ci 
ha negato la Fede. Sta di fatto 
che noi non sentivamo, come 
i nostri colleghi della maggio
ranza, di noi più fortunati, il 
bisogno irrefrenabile di que
sto nuove chiese e case pai-
rocchiali e canoniche. 

Le poche chiese che attual
mente esistono, ci dicevauo, 
sono sovraffollate, sicché, in 
ogni angolo d'Italia, il mini
stro Aldisio e il relatore Cor 

chiese progettate ne avrebbe 
avute pochine e che a quelle 
poche non avremmo dovuto ri
nunziare e che, in ogni modo, 
il nostro emendamento con la 
nuova legge non c'entrava 
niente e ch'era meglio per i 
disoccupati avere poche chie
se che niente case e niente 
chiese e che iu definitiva, sì, 
avevamo ragione, ma che ci si 
sarebbe pensato più tardi e 
che in ogni modo potevamo 
metterci d'accordo se il nostro 
emendamento, spregevole co
me tale, avesse assunto il sen
so di una raccomandazione e 
la forma di un ordine del 
giorno, noi — sordi alle cose 
celesti — abbiamo compreso 
queste parlamentari cose ter
rene. Forti della promessa che 
su un ordine del giorno ci sa
remmo certo intesi per elimi
nare rapidamente dalla Sar
degna e dall'Italia questa ver
gogna di cittadini vivi che 
abitano le case dei morti e 
che, premuti da tanta abiezio
ne, osano reclamare case mo
deste per sé anziché dimore 
egregie per l'Altissimo, ridu-
cendo in tal modo al livello 
dei bruti quell'opera perfetta 
di Dio che è l'Uomo, abbiamo 
ritirato l'emendamento e lo 
abbiamo presentato sotto for
ma di ordine del giorno che 
impegnava il governo a co
struire modeste decenti case, 
entro tre anni, per togliere i 
vivi dalle dimore dei morti. 
Ma a questo punto il ministro 
e la maggioranza, posti di 
fronte alle cose concrete, han
no compreso che la loro pro
messa era stata imprudente, si 
sono richiamati a esigenze di 
bilancio e di coordinament > 

fgovernativo ed hanno respinto 
'ordine del giorno. 

Così la legge sulle chiese e 
sugli otto miliardi per le chie
se è passata al Senato seo7d 
che la maggioranza cedesse su 
una virgola e il nostro povero 
ordine del giorno per gli abi
tanti delle tombe di Cagliali 
e S. Antioco è stato respinto. 
f parroci avranno le case e i 

bellini «oiio letteralmente UH-jennonici le canoniche, i tro
vatiti da richieste di nuove ^lodit i di Cagliari e di S. An-
t liiese e case parrocchiali; ed t imo conserveranno le lor. 
e soprattutto notevole, ci di
cevano, che tali richieste ve
nissero avanzate da lavoratori, 
da operai bisognosi di assi
stenza, bramosi di dare nuo
ve abitazioni ni Signore più 
che a se stessi. Chiusi nella 
nostra grettezza non riusciva
mo a vedere questa arcana lu
ce di spiritualità e ci confi
navamo nella realtà mediocre: 
ricordavamo le innumeri chie
se esistenti e cercavamo inva
no nella nostra memoria il 
lavoratore che avesse una vol
ta sola lamentato con noi la 
scarsità di case del" Signore, 
mentre ci ritornavano in fol
la i ricordi di grida ango
sciose reclamanti case per i 
poveri. I disoccupati trove
ranno lavoro nella costruzione 
delle nuove chiese e canoni
che, ci dicevano; e noi non 
comprendevamo come e per
chè i disoccupati non avrebbe
ro potuto trovar lavoro nella 
costruzione di case popolari 

Eer se stessi. I poveri hanno 
isogno di assistenza, ci di

cevano, di assistenza spiri
tuale, poiché le nuove chiese 
non saranno costruite. D io ne 
guardi, negli splendidi centri 
cittadini, ma nei sobborghi e 
nelle periferie dove gli abi
tanti si lamentano abitual
mente, secondo Von. Aldisio, 
solo della mancanza di locali 
igienici per il raccoglimento e 
la preghiera: e noi, privi del
la fede che illumina il sena
tore Corbellini e persino di 
Suella che esalta Fon. Conti 

quale vota per le case ai 
parroci nella speranza che es
si saranno domani buoni pro
pagandisti per la Repubblica, 
c i rifiutavamo di comprendere 
che, per la propaganda anti
comunista, non bastano (e 

e gli oratorii esistenti 
invece altri %0. 

lello Spirito 
enetrarci: 

tombe e avranno, in più, ti 
conforto della commiserazione 
unanime del Senato della Re
pubblica. 

L'episodio sarebbe, eviden 
temente, di nessuna importati 
zu se non ponesse e automa 
ticameute risolvesse un pro
blema di significato universa
le. Il problema, invece, è stato 
posto e risolto. Da una parte 
si è affermato che le anime 
dei morti e dei vivi hanno bi
sogno, non soltanto di luoghi 
di preghiera e di raccoglimen
to che siano spaziosi e degni 
ed igienici, ma anche di ca
se parrocchiali e di canoniche 
che siano dignitose e di va
stità proporzionale al loro nu
mero (delle anime): dall'altra 
parte si è affermato che i vivi 
i quali abitano le tombe, cioè 
le case dei morti, hanno biso
gno di dimore per vivi, il che 
da nessuno è stato contestato: 
ma dovendosi per ragioni di 
bilancio stabilire un criterio dì 
priorità, il Senato della Re-

?nibbi ica ha solennemente af
ermato, con alto senso di spi

ritualità, che il bisogno dei 
morti di avere case per vivi 
è più grande e universale, e 
quindi maggiormente degno di 
considerazione, che non il bi
sogno dei vivi di uscire dalle 
case dei morti. Grande è la 
nostra commossa e ammirata 
meraviglia di fronte a una ta
le affermazione di principio 
che costituisce indubbiamente 
una storica vittoria dello Spi
rito sulla Materia e che per
ciò stesso pnò essere assunta 
a norma generale di vita in 
questa nostra civiltà tanto 
squisitamente cristiana. E be
ne ha fatto senza dubbio il 
Senato, nella sua maggioran
za. a battersi con sacro acca
nimento senza cedere un sol 
pollice di terreno del suo sa
cro recinto. 

Una sola cosa non ha otte-
larca- nuto la maggioranza del Se-

han-Inaio: non è riuscita a disper
ai lo-jdcre l'ombra inquieta del mio 

paziose(scetticismo. Sicché adesso, a 
inimen-j posteriori, ripensando agli ac-

tre con-}corati tremoli della voce del 
tato ne-(ministro Aldisio e rievocando 

il c ìn-j le immagini di facce ispiran-
che, con ( tisi al c ielo o bufalinamente 
reclama-1 protese da esili paffutelli cor-

confes- pjciattoli di intellettuali a con
ia incom- testare e a minacciare, le stes-
ubbio, è se eterne questioni mi turbano: 
nostro bi- ci crede, questa gente? e per
la discus- "che e ci crederebbe >? e se non 
lesti dello • « c i crede », come io fermia

te aure simamente credo, perchè fa 

ti e di Al
ito ambien
t o che Las-

fri, pur non 

'la nostra pro-
Idamento secon-

là legge sulla co -
noove chiese non 

Tato effetto in Sar-
a che non fossero 
lite case popolari 

a eliminare la ver-
lle tombe puniche e 
Imitate non da morti 
ivi, a Cagliari e a 

dire che su questo 

ci sentiva- finta di crederci' 
gio e di- Il problema è per me di ri

lievo giacché -io, da nomo che 
crede di esser libero appunto 
perchè si è svincolato da ogni 

.paura e da ogni pregiudizio, 
[bare la que-jsono estremamente rispettoso 
ne, ponessimo di ogni credenza, anche relt-
questione dei 

dente, mentre non sono affat 
to rispettoso di chi fa finta di 
credere. Ora, debbo subito 
confessare chp nella enorme 
maggioranza dei casi il pro
blema è per me risolto co io, 
non avendo nessun rispetto 

• per chi fa del sentimento re
ligioso una speculazione, eco
nomica o politica che sia, non 
ho rispetto alcuno p e r la 
maggioranza del quadro de
mocristiano attuale. Non crc-

fpiù modesto, pòi. la do che essi credano. 
J a c o l t à di comprendere Perchè dunque fanno finta 
rimostrata .più pronta, di credere? Nel freddo cini-
JO ci hanno spiegato che smo degli aristocratici che at> 

frdegna, in fondo, è una'snmevano la religione nella 
ione pressocchè trascurato-'ragion di Stato e la procla

ma va uo necessario strumento 
di governo, c'era probabilmen
te una certa grandezza. C'era, 
comunque, quel tanto di spre
giudicatezza e di libertà di 
giudizio che sgomberava i) 
terreno dalla fanghiglia della 
ipocrisia e consentiva la di
scussione. Questa fredda ca
pacità di comprendere ogget
tivamente la Religione c'è sen
za dubbio in alcuni dei diri
genti democristiani. Ma in 
pochi di essi. Altrimenti a-
vrebbero almeno accordato al
le altre confessioni religiose il 
cinquecentesimo di quel che 
hanno preteso per la Chiesa 
cattolica. Negli altri, nella 
grande maggioranza, c'è in
vece una commistione curiosa 
e ibrida del trepido calcolo di 
Pascal e dell'acquoso tremore 
di Don Abbondio. Tengono in 
mano il rosario che sta al pos ' i 
della loro fede inesistente o co
munque insufficiente a se stes
sa. stringono il rosario come la 
loro sola forza, continuamen
te lo mostrano perchè non 
hanno altro da mostrare e 
perchè vogliono attirare sul 
rosario, e solo su di esso, la 
attenzione del pubblico. Ciò 
spiega la profonda trasforma
zione che è stata insensibil
mente operata dello Stato ita
liano; ciò spiega la chiusa 
mefitica aria di Stato confes
sionale che si respira oggi in 
Italia. Anche per questo, Iu 
nome della dignità dell'Italia. 
io rimpiango gli avversari co
me Epicarino Corbìno. 

Il popolo ungherese festegKÌ>i 
il settantesimo compleanno 
di Zoltàn Kodàly. fondatore, 
con il grande Béla Hartòk, 
della moderna musica nazio
nale magiara. Zoltàn Koriàly, 
largamente noto anche in 
Italia, può essere consideralo 
come uno tra i maggiori rap
presentanti viventi dell'urte 
dei suoni. Nella foto: l'illu
stre compositore mentre vi
sita una Mostra di storia 

musicale a Budapest 

IL DIBATTITO SULLA LEGGE ELETTORALE TRUFFALDINA A MONTECITORIO 

Il monito solenne dì Giovanni Amendola 
evocato dalla commossa parola del figlio 

(Continuazione dalla 1. par.) 

il 50 più uno per cento in 
nessuna delle regioni meridio
nali. 

A queste perdite dei partiti 
governativi, prosegue l'orato
re, fanno riscontro i progres
si delle sinistre: i partiti d'Op
posizione hanno visto aumen
tati i loro voti da 1.959.384 a 
2.480.229 e cioè dal 23 al 30,6 
per cento; le destre dal canto 
loro salgono dal 12,3 per cen
to al 23,6 per cento (il 18 
aprile avevano ottenuto un 
milione 50.235, il 25 maggio 
1.910.531). Il 18 aprile nel 
Mezzogiorno erano stati eletti 
116 deputati d.c. e 20 depu
tati degli altri partiti gover
nativi, 50 deputati di sinistra, 
15 deputati di destra. Appli
cando il sistema proporziona
le ai risultati delle ammini
strative i quattro partiti g o 
vernativi dovrebbero avere 
nel Mezzogiorno 98 deputati, 
le sinistre 68 e le destre 51. 
Applicando invece la legge 
truffa, questa rappresentanza 
sarebbe rovesciata: i 98 depu
tati della coalizione governa
tiva diventerebbero 139. i 68 
di sinistra 44, i 51 di destra 
35. In tutte le regioni meri
dionali la D.C. e i suoi satel
liti, pur non ottenendo mai il 
50 più uno per cento, dei v o 

ti, otterrebbero la maggioran
za dei seggi. 

Questa legge dunque, ispi
rata dai risultati delle elezio
ni amministrative nel Mezzo
giorno, è una legge antìmeri-
dionale, è una offesa ai senti
menti e alla dignità del popo
lo meridionale, una violenta 
compressione delle opinioni. 
della popolazione mericllona 
le. 

Una lotta c n f ^ ' V , 

con 
Dopo aver rifa*M /^s tor ia 

delle lotte politici!^'combat
tute dai lavoratori italiani per 
conquistare, attraverso l'e
stensione del suffragio e la 
proporzionale il posto che ad 
essi spetta nello Stato italia
no, Amendola ricorda come la 
borghesia italiana, per mezzo 
del fascismo, abbia interrotto 
questo processo democratico. 
La legge Acerbo, egli dice, fu 
uno degli strumenti principali 
di cui la borghesia si servi per 
soffocare la libertà, per i m 
porre con la violenza aperta 
e con la frode la sua egoist i
ca volontà di sopraffazione. 
La lotta intorno alle leggi 
elettorali ci appare dunque 
come un momento della lotta 
per la libertà e la democra
zia. Oggi il problema dello 
sviluppo democratico della s o 
cietà italiana si pone negli 
stessi termini in cui si p o -
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AMBASCERIE DA TUTTA ITALIA NEL PALAZZO DI MONTECITORIO 

Liberali e socialdemocratici 
a colloquio con i delegati operai 

Il liberale Perrone-Capano assicura che voterà contro la legge truffa - Zanardi 
si dichiara convinto proporzionalista — Delegazioni di lavoratori romani 

Da sei reyioni italiane, dal
la Lombardia, l'Emilia, la To
scana, l'Umbria, il Lazio e la 
Campania, sono giunte ieri nel
la capitale delegazioni di cit
tadini che hanno recato alla 
Camera dei deputati la pro
testa di decine di migliata di 
persone contro la legge elet
torale proposta dal governo. 

I tranvieri milanesi, dopo 
una serie di riunioni e di as
semblee hanno inviato netta 
capitale sei delegati, fra i qua
li Un dirìgente dei Sindacati 
aderenti alla UIL. Essi tono 
stati ricevuti ieri dal segreta
ro generale della Camera Giù-
ganino in un secondo momen
to hanno avuto un lungo e se
reno colloquio con i deputati 
d.c. di Milano Clerici e Ma-
razza ai quali hanno confer
mato la loro avversione alla 
legge-truffa e la esigenza che 
il Parlamento, prima di dar 
corso ad una riforma eletto
rale ingiustificata, dia attua
zione alle leggi di garanzia co
stituzionale. 

G l i o p e r a i a c o l l o q u i o 

c o n P e r r o n e - C a p a n o 

II deputato liberale Perone 
Capano, al quale i lavoratori 
della Azienda Tranviaria di 
Milano hanno voluto esprime
re la loro solidarietà per la 
posizione contraria alla legge 
elettorale da egli assunta, ha 
tenuto a dichiarare che con 
tutta probabilità egli interver
rà nel dibattito per esprimere 
chiaramente la sua opinione 
sul progetto governativo e per 
annunciare il suo voto con
trario. 

Un'altra delegazione che ha 
partecipato a questa pacifica 
e democratico mobilitazione 
contro la riforma elettorale, 
era composta da rappresen
tanti della Lega dei Panettieri 
di Bologna. Dopo un colloquio 
con il segretario della Camera 
Giuganino che ha ascoltato 
cortesemente le loro richieste, 
essi si sono intrattenuti lun
gamente con il deputato so
cialdemocratico Colosso, Più 
tardi sono stati ricevuti al Se
nato dal sen. Zanardi, ex sin
daco di Bologna, il quale ha 
ricordato loro la sua posizione 
di vecchio difensore del siste
ma proporzionale e si i di
chiarato completamente d'ac
cordo sulla necessità di com
piere ogni sforzo perchè la de
mocrazia italiana non sia stroz
zata dalla legge proposta dal 
governo-

La provincia di Livorno ha 
inviato ieri due delegazioni: 
una composta da cinque don
ne elette a rappresentare l'e
lettorato femminile della città 
e dei centri periferici attra
verso decine di riunioni di ca
seggiato e di quartiere, la se
conda composta da cinque de
legati dei mezzadri e del la
voratori della terra delle cam
pagne livornesi. Le due dele
gazioni, accompagnate dagli 
on.Ii Jocoponi, Laura Diaz 
Amadei e altri, hanno compiu
to l'ormai consueto itinerario 
attraverso il palazzo dì Mon
tecitorio e si sono recate nello 
studio del segretario Giugani
no. I rappresentanti dei mez
zadri hanno consegnato all'Uf
ficio di Presidenza una peti
zione contro la legge-truffa fir
mata da oltre 19 mila lavo
ratori della terra della pro
vincia di Livorno. 

I delegati dell'Uva di Piombino e della Ginorl di Sesto Fiorentino visitano l'Unità 

Soglia di Montecitorio per in
contrarsi con il vice-Presiden
te della Camera Targetti- A 
questi hanno consegnato una 
petizione firmata dalla quasi 
totalità dei lavoratori dell'Ente 
napoletano, fra i quali nume
rosi elettori della D.C. 

Da Foligno una folta dele
gazione di rappresentanti di 
lavoratori della terra ha re
cato al Parlamento la voce dei 

contadini umbri contro la leg
ge. Particolarmente ferma la 
protesta di un gruppo di don
ne e di lavoratori giunti da 
Gaeta, Formio e Cori. 

Questa nuova intensa gior
nata di lotta per la difesa del
la democrazia si è conclusa con 
l'ingresso a Montecitorio di un 
modesto muratore romano. A 
nome ài 47 compagni di lavo
ro di un cantiere di Piazzale 

Clodia egli ha recato la sua 
protesta contro il progetto del 
Governo. «-Venerdì scorso — 
ha detto egli al compagno Tur
chi che lo riceveva — abbia' 
mo scioperato tutti insieme al 
nostro cantiere. Oggi ho avu
to l'incarico di render nota la 
nostra posizione anche ai par
lamentari che non sanno ciò 
che pensano i lavoratori del 
progetto del governo ». 

Il Consiglio comunale di Bari 
condanna la legge "ruba voti,, 

Scioperi a Roma e a Piombino - I portuali genovesi ad Einaudi 

dei muratori 
d i operai e gli impiegati 

dell'Acquedotto di Napoli, rap
presentati da sei loro compa
gni di lavoro hanno voluto 
esprimere la loro rivolta mo
rale contro il congresso elet
torale preparato dalla D.C. J 
loro rappresentanti, occompa-
om*U 'dai compagni La Rocca 
ia MàolietVi, Kasma varcato la 

La protesta popolare contro 
la legge truffa che la maggio
ranza clericale tenta di far 
passare al Parlamento, si va 
allargando, giorno per giorno, 
con un crescendo e una forza 
che testimonia come la mag
gioranza della popolazione ita
liana politicamente attiva eia 
decisa a battersi in difesa del
l'uguaglianza del voto, istituto 
fondamentale dell'ordinamento 
democratico Di particolare 
interesse la presa di posizione 
dei Consigli comunali di Bari. 
Barletta, Minervino. Canosa. 
Arezzo. Grosseto e Aosta. 

All'avanguardia di questo 
imponente movimento che si 
manifesta con decine e decine 
di iniziative politiche, è da se
gnalare ancora • una volta 
PIOMBINO, dove 10 mila la
voratori dagli operai dell'Uva 
a quelli deila Magona, della 
e Società toscana ». dei Cantie
ri, sono scesi in sciopero ge
nerale per tre ore, percorren
do quindi m e orteo, le vie 
della città. Questa massiccia 
manifestazione, legata alla pro
testa per il licenziamento di 
sei dirigenti sindacali, avrà un 
seguito nei prossimi giorni con 
sistematiche interruzioni del 
lavoro negli stabilimenti citta
dini. 

Un'altra manifestazione di 
notevole rilievo è quella che 
ha visto Ieri a SALERNO mi
gliata di lavoratori scioperare 
in difesa delle libertà costitu
zionali e per il rispetto dei 
patti di lavoro. Lo sciopero ge
nerale ha registrato alt>ssime 

percentuali di astensioni dal 
lavoro in tutta la provincia. 

A ROMA anche i metallurgi
ci della Fusi & Macchi e della 
De Micheli hanno incrociato le 
braccia per un'ora. Lavoratori 
dellTJESlSA e lavoratrici di 
Trastevere si sono recati alla 
Camera. 

Altri scioperi di protesta, 
con sospensioni del lavoro di 
varia durata, sono stati effet
tuati dai cavatori di S. GIU
LIANO TERME e dagli operai 
della fornace « Antonini > di 
LARDERELLO. m provincia di 
Pisa, da 300 operai del cantie
ri di PLATI' (Reggio Calabria), 
degli operai dei cantieri Icori, 
Ferrobeton. PACE, Italcemen-
tì, di Catania, dagli operai del
ta Montecatini di Bicocca e dai 
dipendenti della Cooperativa 
«La Madre», pure di Catania. 

Il - quadro delle proteste si 
articola inoltre in numerosi 
comizi, ordini del giorno e pe
tizioni al Presidente Einaudi 
che hanno riunito migliaia di 
lavoratori e cittadini di ogni 
tendenza, di ogni partito. Affol
late assemblee hanno avuto 
luogo a Grotteria, Bivongi, 
Passano, a Mammola e Bova 
Marina (Reggio Calabria), a 
piedimonte d'Alile, Pietra Nai-
rano, Baia, Latina e Marcias 
se nel Casertano; ordini del 
giorno sono stati sottoscritti 
dai portuali di Taranto, 'dai 
giovani del Cantiere navale di 
Ancona, e dai disoccupati di 
Castel letta (Ancona). 

A PESARO, nel corso d'una 
assemblea, l'ingegner Sempri-
nl, del PSDI, segretario pro

vinciale dell'UIL, ha condan
nato la legge truffa, dichiaran
do che in seno al PSDI di Pe
saro esiste un gruppo di mino
ranze che intende decisamente 
battersi, sia all'interno che al
l'esterno del partito, per la di
fesa della proporzionale. A 
Rocca di Neto (Crotone) in una 
assemblea del PRI è stato ap
provato a grande maggioranza 
un ordine del giorno presenta
to dal signor Antonio LkJonni-
ci col quale si dà mandato ai 
delegati di portare al Conve
gno provinciale del PRI, la lo
ro opposizione alla legge truf
fa e all'alleanza del PRI con 
la D. C. 

Non meno imponente si deli
nea il movimento popolare di 
protesta nel Nord. A GENOVA 
ben 1.000 portuali hanno sotto
scritto un ordine del giorno 
che è stato successivamente 
inviato a Einaudi, mentre a 
TORINO migliaia di Arme sot
to una petizione sono state rac
colte fra operai di tutte le ten
denze nei reparti della « Lan
cia». Nel circondario di CRE
MA sono state effettuate nu
merose sospensioni del lavoro 
in aziende agricole e Industria
li. A BOLOGNA gli operai me
tallurgici della zona di Porto 
Galliera sciopereranno oggi 
dalle 10,30 alle 12. 

Per «molata onacaasa di 
spade siamo eastretti a rin
viare la recensione della r i n 
ata «Altana»* cavallo vanesio». 

se all'indomani della prima 
guerra mondiale. L'attuale 
struttura sociale, e special
mente quella meridionale, n e 
ga alle classi lavoratrici il 
lavoro, il pane, un tenore di 
vita umano e civile. Questo 
regime deve cessare, profon
de riforme debbono trasfor
mare le strutture economiche 
della nazione e la maggio
ranza del popolo ne ha c o 
scienza. Se si esamina la l eg 
ge elettorale dal punto di v i 
sta delle esigenze di progres
so e di democrazia, apparirà 
chiaramente il suo carattere 
antidemocratico. Essa tende 
infatti non a favorire il r in
novamento sociale e politico 
della nazione ma ad ostaco
larlo, a impedire • nuovi spo
stamenti della situazione p o 
litica, a conservare le posizio
ni di predominio attualmente 
detenute dai vecchi ceti diri
genti. 

Un merito di Nitti 

Il Mezzogiorno, continua 
Amendola, tranne che nel 
1919 è stato sempre danneg 
giato dai sistemi elettorali 
adottati dalla borghesia ita
liana. Ciò ha aggravato la 
questione meridionale e ha 
approfondito il distacco tra le 
due Italie. L'oratore cita ora I 
dati degli elettori che parte
ciparono alle consultazioni e -
lettorali nel 1870, nel 1882 e 
nel 1909 per dimostrare come 
la grande massa della pò 
polazione italiana sia stata 
esclusa dal diritto di voto. 

Finalmente nel 1919 viene 
introdotto i l sistema propor
zionale e si svolgono le e l e 
zioni più democratiche che 
siano state tenute fino ad a l 
lora. E* questo un merito di 
Nitti. grande figlio del Mez
zogiorno, al quale noi oggi 
rendiamo omaggio. (Applausi 
a sinistra). Purtroppo nel 1921 
eia si registrano le violenze 
fasciste che si scateneranno 
sempre più brutalmente negli 
anni successivi. S i chiude cosi 
una breve parentesi democra
tica e ha inizio la tirannide 
fascista. Solo nel 1944 può 
avere inizio il rinnovamento 
democratico del Mezzogiorno 
Grazie alla proporzionale, la 
maggioranza monarchica non 
riesce a sbaragliare i partiti 
popolari. Nel le successive eie 
zioni la forza del movimento 
per la rinascita del Mezzo

g i o r n o si accresce considere-
Jvolmente. Naturalmente que -
jsto sviluppo democratico del 
I Mezzogiorno sovverte l e v e c 
chie basi della società, pone 
problemi nuovi per cui non 
bastano le parole, ma occor
rono i fatti. 

Noi invitammo il governo a 
iniziare una politica meridio 
naie, a mantenere l'impegno 
d'onore assunto a Napoli. Il 
governo non si è messo su 
questa strada. Ecco perchè il 
governo è stato messo in m i 
noranza. condannato e il solo 
partito d. a ha perduto due 
milioni di' voti . Lei on. Rubi -
nacci, dice Amendola guar
dando il banco del governo, 
non è riuscito a comprare i 
voti dei contadini di Napoli 
neanche distribuendo un ch i 
lo di pasta a ogni disoccupa
to che partecipava ai suoi c o 
mizi. Né le è servita a nul 
la la propaganda sull'attività 
della Cassa del Mezzogiorno, 
I fatti parlano. E i fatti d i 
cono che le giornate lavorati
ve per lavori pubblici sono 
diminuite... 

RUBINACCI: Non è vero! 
AMENDOLA: Si, è vero. Le 

giornate lavorative sono d i 
minuite. dal 1947 al 1951, da 
16 a 9 milioni. 

RUBINACCI tace. 
LACONI: Perchè non re 

plica? 
RUBINACCI a l l a r g a le 

braccia, poi ci ripensa e di 
ce: Non sarebbe garbato. (S i 
ride). 

Un doppio gioco 

L'oratore smaschera quindi 
con efficacia il doppio gioco 
dei clericali. A noi, egli af
ferma rivolto alla maggiorali 
za, voi dite che la legge è r i 
volta contro le destre. Alle 
destre dite invece che la legge 
è fatta per sbarrare la strada 
ai comunisti. Ma una legge di 
ispirazione fascista non può 
non aprire le porte al fasci-
«roio. I voti dati nel Mezzo
giorno alla destra monarchica 
e fascista sono in gran parte 
voti dì povera gente. Ma que 
sti voti vanno ai rappresen
tanti della reazione agraria e 
industriale che sono pronti ad 
allearsi con la D .C. La legge 
truffa potrà si togliere qua! 
che posto in Parlamento alle 
destre, ma il problema fasci 
sta non è quello dei posti in 
Parlamento, bensì dei voti. La 
demagogia paternalistica di 
Lauro non si combatte con la 
frode elettorale ma con una 
nolitica di riforme struttura 
li che smascheri e metta a 
nudo l'esoismo dei grandi in 
dustriali e degli agrari che 
dirigono u partito monarch'ro 

LEONE MARCHESANO: 
Ma dove sono questi agrari? 

AMENDOLA: Nel consi
gl io nazionale del Partito m o 
narchico. Del resto lo stesso 
Lauro, oltre a essere un ar
matore, è un grosso agrario. 
Contro il risorgente fascismo 
non vale la truffa elettorale: 
c'è una legge che il Parla
mento approvò a grandissi
ma maggioranza. TI governo 
non la applica e permette a n 
zi l e p a r a t e di Grazianl. 
Quando nella futura Camera 
vi troverete davanti 1 gruppi 
monarchici e fascisti, prosegue 
Amendola rivolto ai d - o , 
sentirete la tentazione di cui 

rete la porta e socchiusa » 
vèrso il fascismo e il « chiavi
stel lo» socialdemocratico sa l 
terà. 

In base al sistema da voi 
inventato, dice Amendola r i 
volgendosi ai d . c , centomila 
voti alle liste popolari in L u 
cania potrebbero non riuscire 
ad eleggere neanche un d e 
putato. Ma quei centomile 
elettori non possono esser 
cancellati con una truffa. Quei 
centomila elettori continue
ranno a pesare nella vita s o 
ciale, con i loro problemi, la 
loro fame, il loro analfabeti
smo. la loro disperata volon 
tè di conquistarsi un più c i 
vile l ivello di vita Potete for
se con una truffa impedire 
agli abitanti del Sasso di Ma 
tera di uscire dalle caverne 
e di lottare per costruirsi una 
caso? Potete forse con una 
truffa impedire al contadini di 
Pisticci, di Irsina, di Montal-
bano di lottare per la piena 
applicazione della riforma a-
graria? Siete pazzi se credete 
questol (Applausi a sinistra). 

Potete si sopprimere la rap 
presentanza ma non riuscite 
a sopprimere i rappresentati 
Spezzando il vincolo che li 
lega al Parlamento voi li ob 
bligherete soltanto a cercare 
altrove la v ia per risolvere i con" ben'aìTre'for^e e 
loro problemi. Vedete, a m a 
no a mano che aumenta la 
forza organizzata del popolo 
meridionale diminuiscono le 
esplosioni di collera popolare, 
I contadini affamati del Mez
zogiorno non essaltano più i 
municipi! 1 Oggi essi h a n n o 
scelto un'altra strada, la s tra
da che Togliatti indicava nel 
1945, « la via di una azione 
di massa ampia, legale, ordi 
nata e disciplinata ». Ed è 
questo che vi fa paura! 

Naturalmente se voi impe 
dite che questo movimento 
avvenga nell'ambito della Co
stituzione, come è prescritto 
e reso possibile dalla Costi 
tuzione. voi avviate per al 
tra strada questa forza incon
tenibile del popolo meridiona
le. Non ò una minaccia que 
sta. Sono l e cose stesse che 
minacciano: si tratta di una 
necessità storica. " 

Amendola si avvia a trarre 
le conclusioni. Molti — egli 
dice — hanno ricordato la 
battaglia condotta in questa 
aula nel 1923 contro la legge 
Acerbo. Sia permesso anche a 
me di rievocare quelle discus- . „..».„,, w . . a u u u «. « x « i i u c u « 
sioni alle quali ho assistito dalla libertà e la reazione e che 
spettatore, confinato nella tri-I ogni riconquista della libertà 
buna delle famiglie. Ricordo! costa lutti, dolori, sconvolgi
lo quei giorni la violenza menti ». 

Difendiamo il patrimonio 
trasmesso dai nostri avi 

esercitata contro gli opposito
ri per indurre la Camera « 
capitolare. Ricordo la teppa 
fascista radunata in Piazza 
Montecitorio, le minacce, le 
manifestazioni sotto la nostra 
casa. Noi ragazzi fummo a l 
lontanati e ricoverati presso 
dei parenti. La Camera cap i 
tolò « per paura del peggio », 
Ma il peggio venne ugua l 
mente. 

/ « fiancheggiatori » 

Anche oggi l'on. Saragat c i 
invita a non drammatizzare e 
assume l'atteggiamento c h e 
nel 1923 assunsero i fiancheg
giatori, quando dicevano che 
la legge Acerbo non sarebbe 
poi stata la fine del mondo e 
che occorreva non indurre in 
tentazione il fascismo, non 
spingerlo agli eccessi e a l le 
violenze. Oggi i tempi sono 
mutati, ma la stampa g o v e r 
nativa e la radio (quest'ul
tima pagata con i soldi di 
tutti i contribuenti) cont inua
no, come fece la stampa nel 
1923, ad additarci come pro
vocatori e sabotatori, continua 
a presentare la discussione 
leale come ostruzionismo. E p 
pure noi oggi combattiamo la 
stessa battaglia che i nostri 
padri condussero nel 1923, ma 

con i 
mezzi per vincere. N o n ci 
muove l ' interesse personale! 
Siamo onorati di servire la 
causa dei lavoratori e il P a e 
se in Parlamento Ma farem
mo ugualmente il nostro d o 
vere anche c o m e cittadini, 
fuori del Parlamento. Non a b 
biamo aspettato la medagl iet 
ta parlamentare per parteci
pare alla lotta politica e ci 
sentivamo ugualmente onora
ti in carcere, al confine, in 
esilio o nelle formazioni par
tigiane e nei C.L.N. (Applau
si fragorosi e prolungati a s i 
nistra). 

Ci muove un superiore s e n 
so di amor patrio. Io ricordo, 
dice Amendola con voce c o m 
mossa. di aver ascoltato da 
quella tribuna, le seguenti p a 
role pronunciate in quest 'au
la nel 1923 da mìo padre: « Se 
si considera lo sviluppo della 
vita unitaria italiana attra
verso i suoi pochi decenni, si 
dovrà costatare che ogni g e 
nerazione è ricondotta a t ra 
vagliarsi s u i medesimi pro
blemi: che ogni venti anni 
s iamo chiamati a scegliere tra 

Come sento, i n questo m o 
mento, la verità di queste 
affermazioni. Ogni genera
zione, è vero, è ricondotta a 
travagliarsi sui medesimi 
problemi. Ma naturalmente 
ogni generazione conduce la 
lotta per la libertà con i pro
pri mezzi, su nuove e più a-
vanzate l inee di battaglia. Se 
guardo addietro nella " mia 
famiglia, vedo che ogni g e 
nerazione ha dato il suo con
tributo alla lotta per la l i 
bertà: il mio bisnonno m a 
terno fu mazziniano, mio 
nonno fu garibaldino, mio 
padre antifascista, io e mio 
fratello comunisti . Questa è 
la linea sulla quale si è sv i 
luppata la storia d'Italia, e 
sempre contro gli stessi n e 
mici: il Vaticano, le vecchie 
classi dominanti, lo straniero 
chiamato in Patria da q u e 
ste classi estranee alla n a 
zione. 

Amendola legge ora altre 
parole pronunciate da suo 
padre nell'aula di Monteci
torio. « I l giudizio, diceva 
Giovanni Amendola , su que 
ste nostre controversie e su 
queste nostre battaglie non 
appartiene a noi , ma ai g i o 
vani, e a coloro che mi suc 
cederanno: noi lo affidiamo 
all'anima fresca dei nostri 
figli. E' a loro che noi v o 
gl iamo consegnare inalterato 
il patrimonio che ci è stato 
trasmesso dai nostri padri e 
dai nostri avi, e che spet
terebbe a noi , per la prima 
volta dai giorni del Parla
mento subalpino, di compro
mettere e di cancellare. Que
sto noi non vogliamo; per
chè non vogl iamo tradire 
quel domani che v ive nei 
cuori e nelle energie dei g i o 
vani che oggi si preparano 
alla vita, i quali dovranno 
giudicarci e , coi mezzi lasc ia
ti a loro intatti, proseguire 
l'opera nostra per edificare 
il domani d'Italia ». 

il popolo giudicherà 

Quei nobili propositi, con
tinua Giorgio Amendola, non 
si poterono realizzare. Il p a 
trimonio trasmesso dagli avi 
fu compromesso. Quella pri 
ma battaglia fu perduta, c o 
me scrisse Piero Gobetti, 
« per l'atteggiamento fian
cheggiatore tenuto dal v e c 
chi capi costituzionali e per 
la crisi determina tosi In s e 
no al Partito Popolare, a t 
traverso il Vat icano». La 
astensione dei popolari e i l 
voto favorevole del la m a g 
gioranza l iberale permise «1 
fascismo di imporre la legge 
Acerbo. Poi vennero le e l e 
zioni del ^ 4 , l'assassinio di 
Matteotti, l 'Aventino, il tre 
gennaio, nuovi assassinii, il 
trionfo della tirannide. Vi fu 

parlava l'on. Amadeo • a p r i - c h i nel supremo intento di l a ittmuinn «Ha 10, 

difendere il patrimonio di l i 
bertà sacrificò la sua vita . 
Altri si arresero. N o n si a r 
rese la classe operaia, g u i d a 
ta dal Partito comunista, d a 
Antonio Gramsci. E quella l i 
bertà — conclude Amendola 
mentre l'attenzione è v iv i ss i 
ma nell'aula — noi l'abbiamo 
riconquistata, il popolo l'ha 
riconquistata il 25 aprile e i l 
2 giugno. Adesso non sarete 
voi che ce la porterete via . 
Intrigate, violate la C o r r u 
zione, rinnegate i vostri p r o -
prammi. Il popolo g iudiche
rà. il popolo vi condannerà! 
(Una calda manifestazione 
sa lu ta la fine del discorso d i 
Amendo la . Moltissimi com
pagni, tra i quali Togliatt i , 
strìngono la mano al l 'ora
tore) . 

Parla Ravera 

Dopo la voce vigorosa d i 
Amendola la voce dolce e 
suasiva di Camilla BAVERA. 
Ella parla per le donne, per 
tutte le donne, e dice che c o 
sa significa per loro questa 
legge che mette in pericolo 
tutti quei diritti che esse s i 
sono conquistate, combatten
do a fianco dei loro mariti e 
dei loro figli nella lotta di L i 
berazione: il diritto al voto , 
il diritto al lavoro, ad e g u a 
le salario a parità nella c a r 
riera, il diritto alle assistenze 
per la maternità e l'infanzia. 

Decine e decine di lettere 
— dice Camilla Ravera con 
la sua voce pacata — mi 
giungono in questi giorni da 
donne di ogni categoria soc ia 
le. Esse mi chiedono perchè 
il governo, invece di questa 
legge cattiva, non voglia i n 
vece preparare leggi necessa
rie a costruire case, a dare 
pensioni decenti, non si s for
zi di applicare quel la legge 
sulla maternità che è dapper
tutto ignorata e violata. Vi 
sembrerà ingenuo — el la d i 
ce rivolgendosi al banco d e l 
governo dove Sceiba siede con 
Io sguardo ostinatamente c h i 
no in basso — opporre questi 
piccoli bisogni familiari a 
questo vostro provvedimento 
che implica problemi cosi 
gravi, m a questi bisogni s o n o 
parte di una grande realtà s o 
d a l e c h e non potete ignorare. 
Realizzate la Costituzkme, e s 
sa significa ptog iesso sociale 
nella pace s o d a l e . S ie te a n 
cora In tempo e, se n e state 
capaci, avrete allora sansa 
nessuna truffa o n governo v é 
ramente forte, stabile e d e 
mocratico. (Dopo « a ot t imo 
di commosso si lenzio P o p -
plaw*o scoppia, unanime, s v i 
banchi di s inistra) . 

La seduta è quindi rinvi*** 


